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così: a Noi avemmo tutto: fulgore di dei celesti? belIezza, eterna gio- 
ventù, indistruttibile li3tczza ; ma noi non eravamo felici, perchè noi 
non eravrimo buoni JB ! 

B. C. 

FRIEDRICH ICARI, SCRU~ANN. - Der Goifes Gednnke ztnd der Zerfall der 
hfodcr~ic. - Tiibingen, Mohr, 1929 (8 gr., pp. srr-380). 

Quanti W specifisti e r segretisti n si fanno innanzi senza posa a 
proporre le foro ricette per curare e risanare iI a motido moderno mn- 
lato n! Da parte nostra, non neghiamo la malattia, che, in una o iil 
.altra forma, è sempre nel processo stesso della realtà; ma non abbiamo 
fede in altre forze di risanamento che in quelle sane, che son oncli'esse 
nello stesso processo e di cui, i11 ultima analisi, la tnalattia C la crisi d i  
crescenza. 0, per dir la cos:i in  termini più ovvii, persistiamo nel non 
riporre altrove le forze risanatrici che nella logica del pensiero e nella 
elevazione della volonth umana. La nessuna capacità di quelle ricette e 
di quegli specifici a farsi accettare o a produrre effetti osservabili con- 
ferma che sarebbe stolto abbandonare, inseguendo quella Jictnnr, Iri ve- 
rnnz cnrnent e, nlienzittz rrdpetens, nmittere pl.opriunt. 

.Perfino si fanno ora innanzi, soccorritori, .i reologi protestanti della 
Germania, c, ultimo, lo Schiimafitl; i l  quale, ridipinto a neri colori il 
quadro ormai convenzionale della società moderna (tecnicismo, niecca- 
nismo, sportismo, chiasso, vuoto intiii-io, intima tristezza che cerca di 
stordirsi, ecc. ecc.), ne dà la colpa, con istorica filiazioile, alla civiltà greco- 
romana, al medioevo cattolico, al  Rinascimento che uscì come conseguenza 
.da quel medioevo, alla Riforma che si fece allettare e vincere dai mo- 
tivi del liinascin>cnto e poi dagli altri dell'illuministno, aila moderna 
,filosofia idealistica, cliq lia suggellato l'unione di Dio e dell'uomo. Duil- 
que, è vano sperare una ripresa cli religioi-ie da  parte della filosofia idea- 
listica e QeIIa sua religiosith, e più vano sperarlo da parte del CattoJi- 
.cisrno, che è una fase sorpassata deti'idealismo, e che ora riporta suc- 
.cessi soltanto estrinseci e di abilità tattica m. Unica salvezza intrinseca 
e fattiva ì: tornare alio scliietto e originario pensiero di Lntaro, clie 
sciagurat:imeiite rimase, nello storia stessa della Ri fortna, « un episodio n, 

.e rompere l'unione di Dio e dell'uomo, sciogliere l'identificazione di umn- 

.nità e divinità, ripristinare la scissione, e rjconcepire il Dio noli idea 
ma persona, signore, padrone, che l'uomo non può, non deve compren- 
dere, dovendo soltanto sapersi e sentirsi in sti:i balia, e tremnrc. Lo Scliu- 
n a n n  istituisce il  processo alla teologia protestante, che ha peccaro, tre- 
scando con la filosofia idcrilisticsi; e critica non solo lo Scl.ileiermacher, 
il quale, col suo concetto della Abhdngigkeit, pur tenti) di reagire aila 
teologia illuininistica, non solo, dei pii1 recenti, il Troeltsch, ma anche 
quelli che parrebbero essere più vicini al suo sentimento, l'Otto, e, per- 
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sino, KarI Barth, tutti dal più a1 meno intinti, contaminati e guasti da: 
pece idealistica. 

Chi stima degna di meditazione e di esame critico questa tesi, legga. 
il grosso votume dello Schumann; chè a me non sembra di alcun pro- 
fitto esporlo e discuterlo nei particolari. Tutt'al più, restringei~dotni a 
ut~'osscrt~azioi~e stilistica, esprimerò la mia meraviglia che un animo che 
si dice posseduto da cosi terribile visione della realth e da cosi aspra 
presenza del Dio, scriva in inodo così snervato, frigido e verboso da non 
comunicare al  lettore niente del pathos che quella visione e quella pre- 
senza dovrebbero produrre. 

G i i  ai tempi del maggior fiorire deIl'Illu*minismo e dell'idealismo, 
la Teologia avrebbe dovuto fuggire l'alleanza con loro e garantire d i  
fronte a l  pensiero moderno la propria liberth e indipendenza. Ma, a d i r  
vero, essa non lo Iia fatto, era troppo debole aIlYuopo, e ha stretto l'al- 
leanza che quasi le lia costato la vita. Ia7indicazione della decadeilza in 
cui orsi è entrato il pensiero moderno non importa, dunque, il consiglio. 
di  spncciarsi di un alleato, prima valido ma ora privo di  forza; è piut- 
tosto l'indicazione di un'opportunità - certo, in queste .condizioni, non. 
particolarmente onorevole per la Teologia, ma. che non petcjò è meno. 
ncscessririo di afferrare, -- di un'opportunità d i  far ciò che avrebbe dovuto 
esser sempre fatto, l'indicazione che alla TeoIogia, ora, forse, se vorrh. 
sul serio, porrebbc riuscire ciò che le sarebbe dovuto riuscire almeno 
dugento anni or sono » (p. 372). 

Quale nobilth di accenti! E poi si parla con disdegno della abilith 
tattica n della Chiesa rii Roma! Guardarsi, dunque, dai  preti: anche se. 
protestanti. 

B. C* 
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